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diversi tipi di attività che vanno da in-
dagini sulla biologia e tecniche di mo-
nitoraggio dell’insetto, a studi agroe-
cologici, a valutazioni sul potenziale 
di predatori autoctoni nello svolgere 
un ruolo attivo come antagonisti alla 
cimice nel contesto del controllo bio-
logico, alla valutazione di tecniche di 
contenimento con barriere fi siche, fi -
no a strategie che prevedono l’uso di 
prodotti chimici autorizzati in Italia. 
Monitoraggio 
e trappole a feromoni
Le trappole a feromoni di aggrega-
zione valutate nel corso del triennio 
2016-2018 hanno mostrato una buona 
capacità di attrazione nei confronti di 
tutti gli stadi di sviluppo mobili del-
la cimice asiatica, garantendo cattu-
re anche all’inizio della stagione ve-
getativa. 
Tuttavia, questi dispositivi hanno 
evidenziato una forte variabilità nel-
le catture imputabile a diversi fattori 
esterni, tra questi: l’attrattività del-
le piante circostanti, la vigoria delle 
stesse e il portamento della pianta su 
cui vengono installati. Questi fattori di 
variabilità non consentono, pertanto, 
di individuare una correlazione tra il 
numero di insetti catturati e il danno 
riscontrato in campo. 
L’impiego delle trappole è comun-
que utile per rilevare i picchi di pre-
senza dell’insetto in campo e il mo-
mento in cui fanno la loro comparsa 
le forme giovanili, ciononostante è 
risultato importante il supporto in-
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D opo il primo ritrovamen-to in Emilia-Romagna nel 2012 (Maistrello et al., 2016) dell’insetto esotico Halyomor-
pha halys (Stål), comunemente denomi-
nato cimice asiatica e in anglosasso-
ne Brown Marmorated Stink Bug (BMSB), 
sono state registrate gravi infestazioni 
causate da questo fi tomizo sui pereti 
modenesi che, successivamente, si so-
no estese ad altre aree emiliane e fer-
raresi, raggiungendo recentemente an-
che quelle romagnole. Queste infesta-
zioni hanno determinato ingentissimi 
danni alle produzioni sia nei frutteti 
a produzione integrata sia biologica. 
L’Emilia-Romagna è una regione con 
una produzione di frutta molto inten-
siva, con oltre 56.164 ha di colture frut-
ticole e 53.456 ha di vite (Istat, 2017); 
conseguentemente la cimice asiatica 
ha suscitato grande allarme e preoccu-
pazione in tutto il comparto agricolo. 
La rapida diffusione dell’insetto e gli 
elevati danni ( foto 1a) causati, infatti, 
hanno costretto gli agricoltori ad au-
mentare i trattamenti insetticidi ad 
ampio spettro, compromettendo di fat-
to gli equilibri delle strategie integrate 
di difesa IPM (Integrated Pest Manage-
ment) precedentemente applicate sul-
le pomacee, come ad esempio l’appli-
cazione della confusione sessuale per 
la carpocapsa (Cydia pomonella) e l’uso 
di prodotti microbiologici come il gra-
nulovirus CpGV (Maistrello et al., 2017). 
Per affrontare questa grave minac-
cia, tecnici, ricercatori di strutture di 
ricerca pubbliche e private e imprese 
agricole si sono associate in un grup-
po operativo e hanno avviato nel 2016 
un progetto triennale, denominato 
«Halys», per identifi care nuovi approc-
ci di difesa contro questo organismo 
nocivo. Questo progetto comprende 
 ● RISULTATI DEL PROGETTO «HALYS» FINANZIATO DAL PSR IN EMILIA-ROMAGNA
L’attività svolta nel triennio 2016-2018 ha evidenziato
il contributo svolto da tutte le diverse tecniche 
di difesa sperimentate nel contenimento dei danni causati 
dalla cimice asiatica (reti antinsetto) a testimonianza 
del fatto che questo pericoloso insetto debba essere 
gestito con un approccio che parta dalla conoscenza 
della biologia e degli aspetti agroecologici
Foto 1 Pere Abate con danno da cimice asiatica causato da punture precoci (a) 
e dettaglio della cimice (b)
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tegrativo dato dalle tecniche di mo-
nitoraggio attivo (ispezione visiva o 
frappage) nei frutteti.
Tra le trappole valutate ( foto 2), i mo-
delli a piramide risultano essere più 
effi cienti nella cattura di H. halys e tra 
le tipologie di dispenser di feromoni 
(di aggregazione) quelli della società 
Trécé Inc. sono risultati essere più affi -
dabili nel tempo e più effi caci degli al-
tri dispenser valutati (Rescue o AgBio). 
Il prototipo di dispenser Isagro, stu-
diato solo nel corso dell’ultimo anno 
non si è differenziato statisticamente 
dal feromone Trécé (grafi co 1).
Nel triennio, inoltre, sono state con-
dotte prove in pereto per valutare l’in-
cremento della percentuale di frutti 
colpiti a diverse distanze dal punto di 
installazione della trappola. Un note-
vole incremento di frutti colpiti è per-
cepibile sulle piante che si trovano in 
un raggio di circa 4 m dal punto di in-
stallazione della trappola e l’effetto 
negativo della stessa si esaurisce in 
un raggio di circa 8 m.
Studi sulla biologia
Scopo di questa indagine era cono-
scere la biologia dell’insetto alle condi-
zioni ambientali dell’Emilia-Romagna, 
aspetto della massima importanza per 
lo sviluppo di strategie e programmi 
di difesa, anche in vista dell’elabora-
zione di modelli previsionali. 
Nel periodo autunnale degli anni 
2015-2018 diverse centinaia di adulti 
sono stati raccolti da diverse località 
delle provincie di Modena e Reggio 
Emilia e collocati in scatole di legno 
fessurate, mantenute all’esterno sotto 
una tettoia entro contenitori di plasti-
ca con pareti e coperchio in rete anti-
insetto, in modo che le cimici fossero 
soggette alle condizioni ambientali di 
temperatura, umidità e fotoperiodo, 
ma protette dall’azione diretta degli 
agenti atmosferici. Il numero di indi-
vidui che via via usciva dallo sverna-
mento e di quelli che morivano prima 
di riprodursi veniva registrato gior-
nalmente. Ogni anno un gruppo di in-
dividui con sex ratio 1:1 (ugual nume-
ro di maschi e femmine), mantenuto 
in condizioni ambientali esterne con 
cibo e acqua ad libitum, è stato rego-
larmente monitorato per registrarne 
fecondità, tempi di sviluppo e mor-
talità. I risultati sul ciclo biologico di 
H. halys (fi gura 1) possono essere così 
sintetizzati:
 ● picco uscite dallo svernamento tra 
aprile e metà maggio (con temperatu-
re sopra i 13 °C);
 ● 2 generazioni complete, sovrappo-
Foto 2 Modelli di trappole testati nel triennio 2016-2018. Trappola a piramide AgBio (a), 
Trappola a piramide Rescue (b), Sticky panel Trécé installata su pianta (c), Double 
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GRAFICO 1 - Catture settimanali di Halyomorpha halys nei tre anni di prove
Lettere diverse sopra le colonne indicano differenze statisticamente signifi cative tra le tesi al t test (  = 0,05), 
le lettere maiuscole sono riferite agli adulti e le minuscole alle forme giovanili.
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ste, con compresenza dei diversi sta-
di di sviluppo;
 ● grande importanza delle condizioni 
climatiche sulle tempistiche di ovide-
posizione e sviluppo e sulla mortali-
tà, in particolare degli stadi giovanili;
 ● inizio ovideposizioni a metà maggio 
per la generazione svernante (con tem-
perature sopra i 21 °C), metà luglio per 
quella estiva; 
 ● potenziale riproduttivo fi no a 285 uo-
va/femmina per la generazione sver-
nante e 215 per quella estiva (Costi 
et al., 2017);
 ● durata della vita circa 1 anno per la 
generazione svernante, 70-80 giorni per 
quella estiva.
Grazie a questa azione, ogni anno so-
no state comunicate in tempo reale ai 
tecnici dell’intero territorio regionale le 
tempistiche e l’attività biologica di que-
sta specie, utili per l’ottimizzazione del-
le strategie di difesa integrata nelle col-
ture d’interesse. La serie storica di dati 
biologici verrà usata per l’elaborazione 
di possibili modelli previsionali (fenolo-
gici e di dinamica di popolazioni). 
Aspetti agroecologici
Nel corso del triennio d’indagine ci si 
è posti anche l’obiettivo di verifi care le 
possibili preferenze che H. halys mani-
festa nel frequentare le specie che com-
pongono le zone verdi attigue al frutteto 
(Bakken et al., 2015; Bergmann et al., 2016). 
Sono state quindi monitorate le popola-
zioni di cimice asiatica in più aziende, 
sui territori di Modena, Reggio Emilia e 
Bologna, per verifi carne gli spostamenti 
fra i frutteti e le aree limitrofe.
Dalle osservazioni emerge la costan-
te presenza dell’insetto nelle zone 
esterne al frutteto, con una variabi-
lità riconducibile all’area geografi ca 
considerata e all’incidenza della dife-
sa fi tosanitaria attuata negli impianti.
Nel dettaglio delle siepi, invece, la 
frequentazione delle cimici è forte-
mente legata alle essenze che le com-
pongono. Si evidenzia, in particola-
re, come acero campestre, prugno-
lo e sanguinello, ma anche frassino, 
ailanto, nocciolo e ligustro, ospita-
no popolazioni costanti ed elevate di
H. halys in ogni suo stadio. L’attratti-
vità delle piante è correlata in modo 
stretto alla presenza di bacche, acheni, 
samare o drupe, e può variare sensibil-
mente nell’arco della stagione.
Dal confronto tra siepe e frutteto 
emerge come, quasi sempre, l’insetto 
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GRAFICO 2 - Effi cacia 
delle tecniche dell’IPM-CPR 
rispetto alla strategia aziendale 
standard (media 2016-2018)
Numero trattamenti sul perimetro o bordo: 6. 
Fonte:  Lara Maistrello - Dip. Scienze della vita - Unimore.
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si riscontri più facilmente nelle prime 
rispetto ai secondi. Le bordure non col-
tivate rappresentano zone rifugio fo-
gliose e fresche senza interferenze o 
disturbi, dove la cimice trova un luogo 
favorevole di ristoro e riproduzione. 
Nel frutteto si conferma come la 
parte esterna sia quella più frequen-
tata dalle cimici, con infestazioni su-
periori rispetto alle fi le centrali. Non 
da ultimo, relativamente al metodo 
di monitoraggio, sia il controllo visivo 
sia il frappage danno riscontri positivi 
e confrontabili (vedi grafi co pubblica-
to online all'indirizzo riportato a fi ne 




Per fronteggiare la rapida diffusione 
e l’alta nocività di H. halys e supporta-
re gli agricoltori a proteggere i fruttife-
ri, nell’ambito del progetto sono state 
avviate ricerche per valutare approc-
ci di contenimento più sostenibile. Fra 
queste è stata sperimentata la strate-
gia cosiddetta IPM-CPR (Integrated pest 
management-crop perimeter restructu-
ring) inizialmente messa a punto negli 
USA (Blaauw et al., 2015). Il metodo si 
basa sull’impiego d’interventi insetti-
cidi ripetuti e limitati prevalentemente 
alle fi le esterne del frutteto, al fi ne di 
intercettare ed eliminare il parassita, 
maggiormente presente in queste zone.
Le valutazioni sono state condotte per 
tre anni su 6 pereti, 3 dei quali trattati 
con insetticidi a pieno campo e 3 trattati 
con la strategia IPM-CPR (Caruso et al., 
2018). Grazie al monitoraggio è stata ac-
certata la consistenza delle popolazioni 
di H. halys per eseguire tempestivamen-
te i trattamenti insetticidi necessari. 
Lo studio effettuato ha evidenziato 
come la gestione dei bordi ha consen-
tito una riduzione del 44-50% nell’uso 
di insetticidi al centro del frutteto (con 
6 interventi insetticidi limitati al pe-
rimetro), senza differenze statistiche 
signifi cative in termini di danno alla 
raccolta (frutti deformi) rispetto ai frut-
teti trattati in modo standard (grafi co 2). 
L’applicazione di questa tecnica nei 
nostri ambienti ha confermato, inoltre, 
la possibilità di reintrodurre l’appli-
cazione di consolidati mezzi tecnici a 
basso impatto ambientale, come la con-
fusione sessuale e il granulovirus Cp-
GV per il contenimento di C. pomonella, 
estesamente applicati in Emilia-Roma-
gna e messi in discussione dopo l’av-
vento della cimice asiatica. 
Questa tecnica risulta applicabile con 
buoni risultati solo previa attenta di-
samina del contesto aziendale. La ge-
stione del perimetro risulta infatti più 
effi cace e consigliabile su frutteti di 
ampia superfi cie (3-4 ha almeno). Inol-
tre, la presenza di rete antigrandine nei 
frutteti esaminati, che già di per sé con-
tribuisce al contenimento della cimice, 
potrebbe aver favorito l’effi cacia della 
strategia. Infi ne, e in generale, è buona 
norma effettuare una verifi ca prelimi-
nare per individuare le fonti di origine 
delle infestazioni, l’entità delle popola-
zioni di H. halys e l’ampiezza delle zone 
rifugio (siepi, abitazioni, ricoveri, ecc.).
La strategia IPM-CPR non rappresenta 
la soluzione del problema, ma è una con-
creta proposta operativa che, opportu-
namente modulata negli idonei contesti 
aziendali, risulta di facile impiego e con-
sente di ridurre il numero degli agrofar-
maci applicati negli ambienti frutticoli 
fortemente colpiti da H. halys.
Valutazione 
dei prodotti chimici
Durante l’arco dell’intero progetto so-
no stati saggiati, sia in laboratorio sia in 
semicampo e in pieno campo, diversi 
formulati insetticidi per valutarne l’atti-
vità contro uova, forme giovanili e adul-
ti di H. halys. Gli insetticidi studiati, che 
hanno incluso anche prodotti ammes-
si in biologico, sono elencati in tabella 1. 
Tutti i risultati sono in linea con quanto 
presente in letteratura (Kuhar e Kam-
minga, 2017), cioè:
 ● gli insetticidi più attivi afferiscono 
alle classi degli organofosfati, piretroi-
di e neonicotinoidi;
 ● l’effi cacia è basata principalmente 
sull’attività di contatto dei prodotti (ef-
fetto abbattente);
 ● la performance dei formulati decre-
sce considerevolmente passando da 
biosaggi di laboratorio a valutazioni 
di pieno campo;
 ● tra i prodotti saggiati a oggi non è sta-
ta osservata una marcata azione ovi-
cida, mentre più soddisfacenti sono le 
performance nei confronti degli stadi 
giovanili, anche per i prodotti biologici;
 ● gli adulti risultano essere meno sensi-
bili agli interventi insetticidi e mostrano 
una parziale capacità di recupero in se-
guito all’applicazione insetticida.
Inoltre, sono state condotte prove pre-
liminari in pieno campo per:
 ● verifi care diverse strategie basate su 
soglie d’intervento (una più cautelati-
va, con basse presenze settimanali di 
cimice, e una che ha previsto una so-
glia di presenze settimanali di cimice 
più alta) gestite in funzione del moni-
toraggio. I risultati confermano che a 
oggi nei nostri territori non sono indi-
CentroBordo







GRAFICO 3 - Effi cacia dei diversi 
modelli di rete testati 
nel triennio 2016-2018
TABELLA 1 - Sostanze attive saggiate nel triennio 2016-2018
Gruppo chimico distinto per 
meccanismo d'azione (MoA IRAC) Sostanza attiva
Organofosfati (gruppo 1B) Chlorpyrifos-ethyl, chlorpyrifos-methyl, phosmet
Piretroidi e piretrine (gruppo 3A)
Beta-cyfl uthrin, lambda-cyhalothrin, alpha-cypermethrin, 
deltamethrin, etofenprox, tau-fl uvalinate, pyrethrins 
(piretro naturale)
Neonicotinoidi (gruppo 4A) Acetamiprid, clothianidin, imidacloprid, thiacloprid, thiamethoxam
Spinosine (gruppo 5) Spinosad
Pyriproxyfen (gruppo 7C) Pyriproxyfen
Benzoyluree (gruppo 15) Difl ubenzuron, trifl umuron
Diacylhydrazine (gruppo 18) Methoxyfenozide
Oxadiazine (gruppo 22A) Indoxacarb
Diammidi (gruppo 28) Chlorantraniliprole, cyantraniliprole
MoA sconosciuti o incerti e altro Azadiractina, sali potassici di acidi grassi C14-C20
, 
olio essenziale arancio dolce
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viduabili soglie d’intervento per guidare 
la difesa; si è osservato infatti che l’a-
spetto agroecologico in cui si opera (il 
paesaggio circostante il frutteto) infl u-
isce fortemente sul risultato fi nale (in 
termini di danno) indipendentemente 
della quantità e qualità dei trattamenti 
insetticidi inseriti in strategia;
 ● verifi care l’effi cacia della tecnica «At-
tract & Kill» in sperimentazione negli 
USA, adattandola ai nostri ambienti. So-
stanzialmente è stato valutato l’effetto 
di protezione del frutteto installando 
perimetralmente a esso reti insetticide 
impregnate di alfa-cipermetrina (Stora-
net, Basf) e rese attrattive con feromoni 
di aggregazione (Trécé); queste reti sono 
state testate sia esternamente al frutte-
to (tra l’impianto e la siepe di bordura) 
sia sulla prima fi la del frutteto (Sabba-
tini et al., 2018), con l’intento di creare 
una barriera che fungesse da fi ltro per 
intercettare le cimici dirette al frutte-
to. Le cimici esposte alla rete insettici-
da riducono mobilità, vitalità e capacità 
di alimentarsi in funzione del periodo 
di esposizione. Questo approccio, a og-
gi, non è risultato trasferibile a livello 
aziendale: non è stato rilevato infatti un 
contributo concreto della presenza del-
la rete sulla riduzione del danno, espo-
nendo inoltre nell’ambiente un disposi-
tivo non selettivo verso organismi non 
target (inclusi i pronubi e gli organismi 
utili in generale, fra cui potenziali ne-
mici naturali della cimice); 
 ● valutare le potenzialità di alcuni cor-
roboranti e repellenti per ridurre il dan-
no sui frutti. Al momento è prematuro 
parlare di sostanze effi caci in termini 
di repellenza o deterrenza all’alimenta-
zione delle cimici in condizioni di pie-
no campo per le poche conoscenze e la 
scarsa disponibilità di dati al riguardo. 
Ulteriori studi permetteranno di ap-
profondire meglio queste ultime due 
tematiche, così come di sondare altre 




Le reti antinsetto multifun-
zionali rappresentano uno 
degli strumenti più effi caci e 
disponibili per la protezione 
delle colture e un’alternati-
va agli insetticidi rispettosa 
dell’ambiente per contenere 
le infestazioni di diversi fi -
tofagi, fra cui ad esempio la 
carpocapsa, oltre che ridurre i 
danni causati da grandine, uccelli, ecc. 
Questo metodo è attualmente applicato 
su diverse migliaia di ettari di frutteti 
in Europa e in diverse parti del mondo 
(Chouinard et al., 2016).
Nell’ambito del progetto, l’obiettivo è 
stato di studiare la rete antinsetto come 
una potenziale strategia per prevenire 
il danno da cimice asiatica nei frutteti 
e in particolare su pero. La sperimenta-
zione è stata realizzata sia in laboratorio 
sia in campo nel triennio 2016-2018. La 
prova preliminare di laboratorio aveva 
lo scopo di valutare l’effi cacia dei prin-
cipali modelli di rete disponibili in com-
mercio (con dimensioni di maglia diver-
se) nei confronti dei 5 stadi dannosi di 
H. halys (II, III, IV e V stadio giovanile e 
adulto), mentre le prove in campo sono 
state condotte su un numero signifi cati-
vo di frutteti commerciali (cultivar Aba-
te Fétel e William) al fi ne di esplorare le 
diverse casistiche e variabili aziendali 
(ciascuna comparazione è stata svolta 
nella stessa azienda, pertanto sono sta-
te coinvolte 24 aziende) ( foto 4):
 ● 8 frutteti in produzione integrata 
(Ipm) con «rete antigrandine» a con-
fronto con 8 frutteti scoperti;
 ● 8 frutteti Ipm con «rete monobloc-
co» a confronto con 8 frutteti scoperti;
 ● 8 frutteti biologici con reti a fi la sin-
gola a confronto con 8 frutteti scoperti.
I risultati delle prove di laboratorio 
hanno mostrato che le reti di dimensio-
ne 4 × 2,5 mm e 5 × 1,3 mm sono in gra-
do di escludere adulti e ninfe più grandi 
(stadi IV-V). Le reti con maglie più pic-
cole, 2,2 × 2,2 mm, escludono anche il 
III stadio di cimice. Pertanto, le reti con 
dimensioni 4 × 2,5 mm e 5 × 1,3 mm, 
comunemente utilizzate negli impian-
ti per l’azione antinsetto e a oggi già 
ampiamente diffuse in campo, pos-
sono essere considerate affi dabili per 
escludere in modo effi ciente gli adulti e 
le ninfe di cimice asiatica, che sono gli 
stadi più dannosi (Caruso et al., 2017).
I risultati ottenuti (grafi co 3) in campo 
hanno evidenziato che la «rete anti-
grandine» è in grado di ridurre il dan-
no sulle pere di circa il 40% rispetto 
ai frutteti scoperti, tuttavia non sono 
state rilevate differenze nel numero di 
trattamenti insetticidi applicati. Nel 
caso di «reti monoblocco» il danno è 
stato ridotto dell’80% circa rispetto ai 
frutteti scoperti, con una riduzione del 
numero di trattamenti con insetticidi 
del 35% circa. Negli impianti «monofi -
la» la riduzione del danno ha superato 
l’80% rispetto ai frutteti scoperti nelle 
aziende biologiche, dove peraltro non 
sono disponibili insetticidi effi caci.
Questi risultati hanno mostrato che 
questi sistemi rappresentano uno stru-
mento effi ciente e sostenibile nel qua-
dro dei programmi di difesa integra-
ta e in biologico per la gestione dei
H. halys. Tuttavia, essendo questa spe-
cie un insetto molto mobile, con 5 stadi 
di dimensioni diverse in grado di muo-
versi in spazi molto ristretti, l’effi cacia 
del sistema non è sempre completa; si 
consiglia pertanto: una chiusura tem-
pestiva post-fi orale, un accurato moni-
toraggio e un’integrazione con specifi ci 
trattamenti insetticidi. 
Questi risultati positivi osservati 
hanno indotto le Amministrazioni delle 
regioni dell’Italia settentrionale affl itte 
dalla problematica della cimice asiatica 
a supportare gli agricoltori con contri-
buti economici per chi intende instal-
lare nuovi impianti di reti antinsetto.
Controllo biologico
Ai fi ni di verifi care le potenzialità di 
insetti autoctoni come agenti di bio-
controllo nei confronti di H. halys so-
no state effettuate prove di laborato-
rio con predatori generalisti già pre-
senti nel territorio. Specifi camente, per 
ogni specie testata, dopo un periodo 
di digiuno di 24 ore, ciascun predatore 
è stato collocato individual-
mente in un contenitore tra-
sparente con una pianta di 
fagiolo dotata di almeno 2 fo-
glie ben sviluppate e la pre-
da, che consisteva un’ovatu-
ra oppure un’ovatura schiusa 
con neanidi al I stadio, oppu-
re 5 individui al II stadio di 
H. halys. Per ogni replica è sta-
to eseguito un controllo senza 
il predatore. Dopo 48 ore è sta-
ta registrata la sopravviven-
za delle prede e dei predatori. 
Dalle prove effettuate con 
Foto 3 Neanidi di H. halys in prossimità di ovatura schiusa 
su foglia di pero
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predatori utilizzati per il controllo bio-
logico di altri fi tofagi (Anthocoris nemora-
lis, Chrysoperla carnea, Adalia bipunctata, 
Cryptolemus montrouzieri), è emerso che 
nessuna delle specie testate era in grado 
di predare uova o neanidi di H. halys. Le 
prove effettuate con predatori catturati 
in campo hanno evidenziato l’esistenza 
di specie di predatori autoctoni (appar-
tenenti alle famiglie Reduvidae, Nabi-
dae, Tettigonidae) in grado di predare 
effi cacemente soprattutto gli stadi gio-
vanili della cimice asiatica, a dimostra-
zione dell’importanza fondamentale di 
preservare l’integrità e funzionalità de-
gli agroecosistemi per fare fronte alle 
invasioni di specie aliene.
Impatto sulla qualità 
dei vini
Al fi ne di valutare l’infl uenza della 
presenza di cimice asiatica sulle uve 
destinate alla vinifi cazione, nel corso 
del progetto sono state svolte indagini 
su vini ottenuti da uve di cv diverse di 
Lambrusco relativi all’annata 2016, 2017 
e 2018. In particolare, sono state poste 
a confronto tesi di vini ottenuti condu-
cendo le fermentazioni in presenza di 
livelli crescenti di contaminazione di 
cimice asiatica a confronto con uve sen-
za cimici. I dati chimici e chimico-fi sici 
non hanno evidenziato sostanziali dif-
ferenze fra i vini così prodotti, a ecce-
zione del colore. 
Le indagini di laboratorio per la ven-
demmia 2018 sono in fase di elaborazio-
ne, ma i primi risultati sembrano con-
fermare quanto riscontrato nei due anni 
precedenti. Questo si traduce nei vini 
contaminati da abbondante presenza 
di cimici in un calo dell’intensità del 
colore del vino stesso. I profi li chimici 
dei vini non sono quindi da imputare 
alla presenza dell’insetto. Come già af-
fermato in un precedente lavoro (Tom-
masini et al., 2018), questo risultato po-
trebbe essere dovuto, invece, all’insieme 
di molecole provenienti da H. halys e alle 
loro interazioni (proteine e polifenoli). 
La modifi cazione del profi lo aromatico 
riscontrato tra le tesi di vini studiati ne 
è la conferma. Infatti, la differenza nel 
profi lo aromatico è imputabile al diver-
so contenuto di composti di origine fer-
mentativa (alcoli totali, acidi e loro este-
ri), prodotti dal metabolismo dei lieviti, 
piuttosto che alla presenza di contami-
nanti volatili rilasciati dalla cimice.
Test discriminanti, condotti da un 
panel di giudici addestrati, tra vini 
contaminati e vini di riferimento, han-
no evidenziato differenze per i vini a 
più alto livello di contaminazione di 
cimici se paragonati al controllo. Tut-
tavia, ancora una volta l’analisi senso-
riale non ha evidenziato l’odore carat-
teristico «di cimice». Una rapida inter-
vista degli assaggiatori ha permesso 
di dedurre che i vini contaminanti 
non mostravano variazioni nell’odo-
re, mentre risultavano all’aspetto di 
colore più chiaro, confermando quan-
to dedotto dalle analisi sul colore che, 
dunque, potrebbe aver infl uito sul ri-
sultato sensoriale ottenuto.
Puntare su strategie 
sostenibili
In generale, il progetto «Halys» ha 
dato un primo contributo cruciale per 
supportare gli agricoltori e i tecnici 
della Regione Emilia-Romagna a ge-
stire le infestazioni di cimice asiatica 
grazie anche alle numerose attività di-
vulgative svolte nel triennio. 
Dagli studi svolti emerge il parziale 
contributo al contenimento dei danni 
causati dalla cimice asiatica dato dalle 
diverse tecniche valutate, dove indub-
biamente le reti offrono una signifi ca-
tiva azione di difesa passiva, ma nes-
suna tecnica può essere considerata 
completamente soddisfacente di per sé, 
dimostrando che questo insetto deve 
essere gestito con un approccio olisti-
co, in cui molti aspetti devono essere 
considerati insieme al fi ne di appron-
tare una gestione effi cace. In questo 
contesto il controllo biologico potrebbe 
svolgere un ruolo sostanziale che andrà 
ulteriormente approfondito e valutato. 
Conseguentemente, vista la complessità 
del problema e l’estendersi delle infesta-
zioni a nuovi areali e colture, ulteriori 
aspetti dovranno essere studiati per tro-
vare strategie sostenibili per tutte le col-
ture colpite da questo parassita invasivo.
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Acer campestre visual-check
Acer campestre frappage Fraxinus visual-check
Fraxinus frappage Prunus spinosa + Cornus sanguinea visual-check
Prunus spinosa + Cornus sanguinea frappage
GRAFICO A - Andamento delle popolazioni di Halyomorpha halys rilevate con metodo visivo e frappage (1)
(1) Sono distinti i tre punti identificati per il monitoraggio in funzione della composizione della siepe.
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